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IL nostro cino morii 



BETTINO RICASOLI 



Il Ricoh do della cara madre che piangiamo, of- 
ferto a noi dall'amico Lambruschini, ci ò stato dop- 
piamente caro: e perchè in nessun' altra maniera egli 
poleva più convenientemente festeggiare io nostre noz- 
zo, e tesi imo nta rei la sua amicizia; e perchè ci ha 
porlo cosi il modo dì comunicare un'altra volta col 
nostro Padre i sentimenti inesprimibili che ci commos- 
sero nel giorno della nostra unione. 

Perciò appena ricevemmo questo Ricorro scritto 
con tanlo amore, fu nostro pensiero di dedicarlo a Te 
c pubblicarlo a conforto del nostro comune dolore. Ma 
desiderammo ancora di porvi in fronte la sembianza 
di quell'angelica Donna; e procurammo che il ritratto 
di Lei dipinto con tanta maestria dal nostro Della 
Porla, fosse disegnalo ed inciso da valenti artisti. 
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Il tempo occorrente a questo lavoro ci lia con- 
doni più là clic non avremmo voluto: e noi teme- 
remmo che a Te paresse troppo tardiva l'offerta, se 
l' indugio potesse mai togliere opportunità allo stogo 
di affetti che il tempo non saprebbe indebolire. Oggi 
come sei mesi fa, questo III cordo e questo Ritratto 
parleranno nel medesimo modo ai nostri cuori; e 
varranno nella stessa guisa a conservare e onorare 
pubblicamente la memoria di Lei che ci ama e ci 
ascolla dal ciclo. 

Tuoi llfciiHHfisànii Finii 
Aliesto eii Elisabetta Hicisqli 







ALBERTO ED ELISABETTA RICASOLI 

■ '// geitna eh c/ie Rutene ce<e</ieiec 
ce* uod/te no^e, jttatno c/e' Atu& e/o/tie, 
c/e ^ee"' er^^e'onetec' amtct e/e' $ada jM><cado(e"' 
pian avtc$?eta /te/uA eh etisia tnameta ma- 
d/latde' ^atcece/te' e/ee' dence'mcnce' vedài. j&ùi- 

<j?e/ vjfjft ancata vetteti/'ela eh -ma/' 
^un/a <c* <&& conptaàteajjto rt< fietc/c <& 
etiu'snt uodàa, fit'ena a/ celie e/e /enee/ejfebne' 
e e/t dféèan^e, è net ficndt'eta vedete e c/ce' 
ttod&e' e/éva/i', /to/</i& cortpe'nnfa csrt me- 









OigitLzad by Google 



matta 

/è pitaé ve' Me'rtefe tnJi'eme e/a/ 4tà e/cM 
■feia afonia. Si/ eh c/e eene//t óin/o e 
tonfy txnetet* ' /'amwta&é ' !£$e*z>za, «em Ja- 



/ite* e/m a %< /u,Uc£ «*n fatte* /ià, 




sa&tnen/e wa« ttafittàdc di *naf tammat- 
..ha/i, /Un. ttadàa aiate, ma vadftle 

ani[t a met/tcatfa fìcl 4a tieiée <6' Otte/ me- 
eàtltma amate c/e tu' fia^tjóe. 

& puatót ■modo è, at' dettiate ten ée- 
cataa c&& v/itii e tfeeH Jan/e e/iete 
caia i^d&ae/te vod&a; e tammemataivt', carne 
/ipino cfó% dénco/tjftant c/t ^2$<a , ^ déne- 

afte/e codi fiàè c/fe tnac fucdenA a/ /icn- 
dièta We^e crfc -.fy/t'a occeefót ai titxfSte 



W" 



e<x/(t' f/t catne,- e vt /tattà oce/ttdi come 
<S$?zpe/ì cAe e/à)/en</a </af cteifa de/ita e/t 
£ due aét ^to&é&àt. 

•5/an &et-£ttie filatilo f^t^he 

devoti »Ìk»o Stivo f& tAsmù n 




OigiiizM Dy Google 





DF.LLA BARONESSA 



1»M MOVVCX'OIIKl W RIt lSOLI 



y* snlo perchè io speli, onorandone le virtù, di 
arrecare qualche conforto alla sua addolorata fa- 
miglia ; ma ancoro più perché Delia Donna com- 
pianta da tulli colmo che la conobbero, mi appa- 
risce un raro esempio di Tirtù straordinaria insieme 
ed imitabile, d'una virtù che non mena rumore di 
sé , che non conosce pure sé stessa. Or questa 
virtù io vorrei saper dipingere in modo che ogni 
donna se ne invaghisse, c confidasse di poterla ri- 
trarre in sé, e volesse ritrarla. Che dico io, ogni 
donna? Ogni donna ed ogni uomo; perchè a tutti 
si addice una virtù piena insieme di grazia e di 




o prendo a narrare brevemente 
SS quello che fu in vita, c soprattutto 
6| nella fortissima e placida morte, la Dama 
Anna Boiiaccorsi Baronessa Ricasoli: non 
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fortezza: un tempcriiniciilo d'animo, ove l'alleilo 
pone la soavilà, il candore schiva ogni artifizio, e 

in lutti i tempi, ma più nei miseri nostri; in cui, 
di virtù non vedi se non la maschera, o l'impeto 
e la truce fierezza: venula meno la sincerità, o la 
prudenza; la rettitudine, o l'assennatezza. Di guisa 
che oggi, più che mai fosse, è bella a contemplale, 
e opportuna a proporsi in esempio , quella bontà 
veramente cristiana, senza pompa c senza fiele, 
che ha la sapienza dei semplici e la grandezza 
dell' umiltà. 

1. 

Se di tutti puf» dirsi: tal mori qual .vìsse; 
della Donna di cui scrivo , si può dire più vera- 
mente. Tutta la sua vita fu la preparazione d'una 
morte, la quale non sapresti se fosse più ammira- 
bile per la fortezza o per la pace. Di questa vita, 
dirò quel tanto che basti a mostrare come si nu- 
triva in essa e cresceva il frutto collo innanzi sta- 
gione, ma pur maturo, il dì della morte. 

Da Filippo Bonaccorsi e da Rosa Ragazzini 
nacque in Terra del Sole il dì 21 Giugno 181 1 







r « 

la sig. Anilina che doveva poi divenire Baronessa 
Jlicasoli. Nel Gcnnajo del 1821 ella provò il primo 
dolore, perdendo la madre. A dicci anni si piange 
di già per afflizione propria, e non per sola com- 
mozione alla vista delle lagrime altrui ; quando pure 
la morie che si piange, non sia quella della madre. 
Ma la madre è la seconda Provvidenza dei bambini : 
e prima ancora ch'eì possali conoscere con la ra- 
gione l'irreparabile danno di rimanerne privi, per 
senso di amore ne sono straziali. L'Annina senti 
e conobbe: e quella prima e considerala amarezza 
lasciò forse nella sua anima un che di mesto, donde 
si sparse ne'suoi più vividi affetti una quieta dol- 

Con sol azione e pensiero geloso del vedovo 
padre, ella non fu divisa da lui fino a che non 
fosse giunta l'età, nella quale una bambina non può 
ricevere più dall'amore e dalle sollecitudini paterne 
quell'indirizzo e quegli ammaestramenti che alla don- 
na può sola dare la donna. Ciò fu nel Marzo del 
1824 e allora ella fu condotta in Firenze, e posta 
nel Conservatorio di S. Agata, ove trovò chi fosse per 
Lei una seconda madre. In casa ella era la delizia dei 
genitori: e i famigliari tulli la veneravano e l'amavano 
come una di quelle elette creature, che dove si mo- 
ki. ~A 





strano, rasserenano ogni cosa col solo sguardo, e pa- 
cificano c consolano con parole e manicrcdi eek'sliale 
[ionia. Nel conservatorio fu cara oltre modo alle 
compagne e alle maestre, che rammentano tuttavia 
la sua docilità, l'amorevolezza, la schietta pietà. Ella 
crn naturalmente dotata di ottime disposizioni di cuo- 
re e d' intelletto ; di nessuna pot ò in tal grado da 
farla spiccare sopra le allre. La quale preminenza 
produce, è vero, talvolta nature insolite, buone ad alti 
concelti e ad opere straordinaric;ma mollo più spesso 
c discordanza di qualità non proporzionate fra loro: 
donde riescono que' nalurali bizzarri in cui il bene 
ed il male, l'acuto intendere e il giudicare strano 
cozzano fra loro ; e ne hai una donna applaudita 
(orse e vagheggiata da que' di fuori, ma terribile 
molestia della casa, e incita o pericolosa madre dì 
famiglia. La Bonaccorsi invece aveva una contem- 
perazione d'animo retto, buono, assestalo; in cui 
nessuna potenza dormiva, nessuna era troppo desta : 
la falsità ed il male morale non parevano conosciuti 
da Lei ; un buon senso squisito le era in luogo di 
sapienza; ogni alleilo buono era moto nativo del 
suo cuore; e ne' pensieri, ne' sentimenti, ne' delti, 
nelle opere , uno come pudore di semplicità era 
insieme freno , grazia ed armonia. La prima vita 



della famiglia, la seconda del conservatorio spiega- 
rono ciascuna a sua maniera queste naturali dispo- 
sizioni; il pratico nm maestro me rito della domestica 
vita venne a congiungersi con l' istruzione intellet- 
tuale, e con la peri/io m:' femminili lavori; a lutto 
diede compimento e spirito l'educazione intcriore 
della Religione, the a guisa di sale insapora e fa 
incorruttibili le cognizioni c le virtù. 

11. 

Tale era l'Aurina Bonaccorsi quando nel i 829 
uscì di convento, e nel i83o fu latta sposa al Ba- 
ron Bettino Ricasoli. Ella aveva allora 19 anni; c 
a quell'eia, all' entrare dal mondo del conservatorio 
e della casa paterna nel mondo vero, la forma del- 
l' animo è preparata si, ma non e fermamente de- 
terminata. I maschi, quand'escono di collegio, corrono 
i maggiori pericoli. Se le cure giudiziose dei parenti 
e l'esempio di buoni amici ; se il potere fortissimo 
delle cose esteriori, delle compagnie, degli Btudj, 
del genere tutto di vita, non concorrono a conti- 
nuare e compire l'opera ordita appena dagli istitu- 
tori, quell' opera è tela di ragno che il sodio basta 
a stracciare. Per le femmine c minore il pericolo. 



Dal conservatorio e dalla casa paterna elle passanti 
a quella del marito; ove trovano occupazioni di mas- 
saia c santo ministero ili madre. Fra l'educazione 
speculativa dell 1 insegnamento e l' educazione pratica 

della libera vita ilei mondo. Ma dallo stato novello 
può la giovane sposa e averi' ajutì a compire, a cor- 
reggere, se occoira, l'educazione ricevala; e avere 
Impedimento a perfezionarla. Ciò «lene in parie dal 
tenore di vita stabilito nella nuova famiglia; viene 
molto più dalle qualità del marito. Le quali, se buone, 
valgono maravigliosamente a dar l' ultima mano alle 
belle doti della giovanetla sposa: non solamente 
quando le une siano alle altre conformi; ma ancora, 
e forse più, quando elle siano diverse, ma coutem- 
perabili. Allora i due che devono divenire uno, danno 
e ricevono scambievolmente: nulla perdendo, molto 
acquistano: e in ciò, in che rimangano pure dissimili, 
sono alti a diversi uffici, e s'integrano l'un l'altro 
nel vario governo della famiglia. 

In questa guisa si addicevano le indoli dei due 
sposi Ricasoli. Nell'una, retto senso nativo per giudi- 
car delle cose nel loro essere concreto ed usuale; 
riverenza al sapere alimi, e umile sentire di se me- 
desima; schietta a dire il pensiero proprio e i proprj 




dcsiderj, pronta a cedete ni parere alimi e all'altrui 
ragionevole volontà; amorosa, facile ad essere con- 
tentata; e lieta, come di piacere propria, nel con- 
tentare alimi ; non rifuggente dal conversare e dal 
temperalo sollazzarsi, né abbonante dalla solitudine; 
capace, per condiscendenza volenterosa e per fede 
in un sapere maggiore del proprio, d'aver parte e di 
perseverare in risoluzioni magnanime, quanto altri 
farebbe per salda tempera d'animo irremovibile. — 
Nell'altro, acutezza nativa e gagliardia d'intelletto 
esercitalo negli studj, vago dì signoreggiare il fallo 
con l'idea: scienza acquisita, indagatrice e giudice 
d'ogni fare della pratica; rigide massime; la ragione 
consigliera e regolatrice d'ogni cosa; e il lotte sen- 
tire e l'imaginarc vivace, volti ad amare le buone 
e belle cose, a pensarle, ad imprenderle arditamente 
fermamente perseverantemente. 

Poteva dirsi che ciascuno degli sposi Iticasol! 
aveva in alto grado le doli del proprio sesso, le quali 
aspellavano, ed ebbero le une dalle altre compi- 
mento e contemperanza. Lavoro misterioso, conjugio 
vero degli animi, operalo nascostamente nei penetrali 
della domestica vita: al quale ogni parola, ogni allo, 
ogni avvenimento concorre; e tu non sai quando 
egli cominci, come cresca, che cosa più vi conferisca; 
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ma un bel giorno lu lo vedi essere, e vedi appa- 
rirne gli effetti. I primi anni della vitù maritale pas- 
sarono per la Baronessa Ricasoli Ira le cure amorose 
della famiglia e Ì civili uffici di gentildonna die sog- 
giorni in città. De" cui rumorosi c sterili passatempi 
Ella veniva sentendo li vano, mentre che il suo spirito 
cominciava a pigliar diletto di quelle cognizioni che 
tacitamente apprendeva nel conversare col marito e 
con altri clie liei pi eri lava no la casa, dati come lui allo 
studio, soprattutto delle scienze naturali. 

Nel 1837 e nel 1 838 l'Accademia de'Geor- 
gofdi proponeva esperimenti, pei quali si facesse chiara 
la maggiore o minore utilità del governare -i bachi 
da seta con foglia del gelso delle Filippine u pa- 
ragone di quella dei nostri mori ; e prometteva in 
ambedue i concorsi un premio largito dall'illustre 
Bonofous (i). La Ricasoli entrò tutte due le volte 
nell'aringo, e tutte due le volle meritò la palma; 
indivisa nel concorso primo, partita con tre altri nel 
secondo, lo fui deputato dall'Accademia a vigilare e 
riferire sulla puntuale osser vanza delle regole prescritte: 
e quest' uffizio che mi riuscì graditissimo perchè non 
ebbi mai se non da approvare e da lodare, m'inlro- 

(I) Vedi A ili ddPAca dsmia dei Gcoriotìli T. XVI, pag.M e 305. 




dusae in una famiglia con la quale restai congiunto 
d'uno strettissimo vincolo di slima e d'amicizia. La 
Baronessa aveva lin d'allora cominciato a gustare il di- 
letto che viene dall' operare con la scorta del sapere; 
il diletto delle cognizioni pratiche, nelle quali la scienza 
vestendo, dirò così, di polpa e di pelle l'idea specu- 
lativa, par che diventi più umana. Così apparve come 
fm d' allora avesse sapulo questa intelligente e mode- 
sta Donna appropriarsi, convivendo col marito, quella 
parte di conoscenza che a Lei più si conveniva, a 
guisa che la pecchia fa miele del nettare dei fiorì. 

HI. 

Quando queste cose accadevano, la Baronessa 
era stata madre di tre bambine c d'un maschio. Due 
di quelle erano morte; il bambino era ammalalo e 
mori poco di poi. Restava una sola figliuola, nella 
quale il pensiero e l' affetto de' genitori si chiudeva 
lutto, e sempre più si venne chiudendo, giacché nes- 
sun' altra creatura recò alla Baronessa i casti e dolo- 
rosi piaceri della maternità. 

Il padre volle essere pienamente padre di colei 
che sola Iddio gli aveva lasciata. Poco gli pareva 
averle dalo con la prima vita del corpo ; se per 
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l'educazione non avesse cnndotlo quella vita a pieno 
c sano vigore, e non le avesse aggiunta la seconda 
e migliore vita delio spirito. Ma che poteva egli senza 
la madre? E la madre, era ella da lanlo die sapesse 
con la mente abbracciare il concetto dell' intiera edu- 
cazione diita dai soli genitori ; e data, come il padre 
intendeva, lontano dalla città, lontano non da' pericoli 
solamente ma dalle conversazinnieda'passalcmpi non 
disdicevoli a ben costumata signora? E aggiuntavi Ella 
pure col pensiero, avielibe Ella avuto animo da met- 
tere quel concetto in «pera; e uelf l'pera perseve- 
rare? Sì, ella era ila tanto; ma non sapeva Ella 

irinlrvni.i di insi te. Il in.iriln nuNa ciiivjcv.i ila Lei. 

che non fosse <Ij Lei consentilo con liberissima ri- 
solutone, c deliberato enti maturo consiglio, l'ropose, 
eccitò a considera™, e aspellò la risposta: conoscendo 
di non poler Tare, ne senza di Lei, nè con Lei non 
persuasa e non uguale per fermo proposito alla ma- 
lagevole impresa. Li risposta fu tutta propria di quella 
Donna, in cui semplicità, buon senso, buona volontà 
c candore non si scompagnavano mai. — Credi tu 
necessario al bene della libinola, far iptesto? Eccomi 
pronta. Mi domandi tu, se la cosa mi va a «enio 't 
Per ora, no. Ha forse appresso mi andrà. Proviamo: 
enti linci jiilo. Ti dirò, dopo un anno, semi parrà pnt<*r 
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seguitare. Ma di questo li accerto, che o nella prova 
□ nella continuatone, io non farò le cose a mezzo. 
Assegnami la parte clie mi tocca : l' adempirò con 
tutta me stessa. 

La prova fu Citta; le patii furono assegnate e 
adempite. Alla prova succedette l'opera stabile: e 
per nove anni una giovane madre-, cara alle sue 
pari, e che per inclinazioni non era conosciuta tome 
dissimile da loro, parve rinchiusa in un castello del 
medio Evo. 

Ella era invece rapila in un nuovo ordine- 
di pensieri e di cose, che la sollevavano più alto 
di quello che a Lei medesima sembrasse poter sa- 
lire: e viveva una vita nuova, rasserenata dai diletti 
puri della campagna, addolcita dai diletti soavi della 
famiglia, fortificata dai diletti austeri delle difficili 
virtù. — Tulli certamente i giorni non saranno pas- 
sali, per Lei e pel marito, pieni di giocondità. Ma 
tali forse sono sempre, anzi sono essi mai, i giorni 
di chi si macera spensierato nell'ozio, o di chi si 
agita negli inquieti sollazzi delle cillà? La vita ope- 
rosa e virtuosa sarebbe ella vita di questa terra della 
condannazione e dell'esigilo, se fosse senza combat- 
timenti, senza incertezze, senza conlrarieta ? Ma le 
spine di questa vita dei generosi si convellono in 

fea. jìÉ 
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rose, mentre clic le rosi; della vita molle diventano 
pruni acuti c velenosi. Questo io posso dire, die 
andando talvolta a visitare nella onorata solitudine i 
due volontarj romiti, non solamente io trovava la 
11; in messa ili piacevole umore; ma Ella rideva meco 
della compassione dei frivoli che la compiangevano 
come una sepolta viva. 

E viva era, ma non sepolta; viva e sollecita 
questa umile Donna, che dimentica di sé e non ab- 
battuta da indisposizioni del delicato suo corpo, si 
consacrava tutta ai suoi nuovi uffici, non saprei di- 
ri- si' cui più devozione o più modestia. Quello 

che Tosse Brolio come Castello di antichi Baro- 
ni, è da vedersi nella storia toscana (i). Ora è 
seiic dell' amministrazione di Ire grosse fattorie. I,e 
mura, le Ioni, le armature antiche ti pongono 
sol t'occhio l'abitare e il fare de'tempi feudali. La 
semplice eleganza delle interne stanze, la verzura 
esterna di piante da giardino o da boschetto a ma- 
inerà inglese, che incoronano e mettono ad assetto 
dì pace la merlata fortezza, ti mostrano le costu- 
manze di tempi civili. A chi vi fosse andato negli 
amii di che ragiono, ! libri, le collezioni di cose 



allenenti a storia naturale, una scuola pei contadini, 
gli scelti arnesi di agricoltura e le masserizie del- 
l'azienda, avrebbero subito manifestato i fini che il 
padre e il lalo possidente s" era prefissi nel suo ri- 
tiro: studiare per sè ; educare la li^liiuiLi : dirottine 
e far migliori i contadini; rimettere in fiore II pa- 
trimonio: ampliare e correggere la cultura di quei 
colli sassosi, ove per antica industria provano ma- 
ravigliosamente la vite e l'ulivo; dove per industria 
nuova si conveniva da sterile terreno far produrre 
di che si alimentasse meglio e più abbondantemente 
il lavoratore, di clic si potesse governare nelle stal- 
le, accresciuto e ingentilito, il bestiame uso fino al- 
lora a vagare e pascere nel bosco. 

Questi erano i fini, questa l'ampiezza della 
malagevole opera; e in tutta quanta la buona si- 
gnora A nnina doveva avere la parte sua . Parte 
maggiore e diretta nell" educazione della figliuola : 
minore, ma validissima nell' agevolare ed ajutare 
quelle riforme dell' agricoltura , che dovevan riu- 
scire all'educazione anch'esse; cioè a quella dc'eon- 
tadini, e indiretta monte della propria figlia. — A 
Lei la Baronessa insegnava la musica, la lìngua 
francese, la geografìa, i lavori di ago convenienti 
a donna del grado suo : e avendola compagna nelle 
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cure domestiche, l'ammaestrava nel governo della 
rasa, o ]iiv]i:irava in Lei la madri: ili Elicli.']. Quanto 
ai contadini , Ella dava mano alla scuola serale di 
leggere, scrivere e làr di conto: insegnava, con- 
tinuando ad attendervi essa stessa, l' arte di custo- 
dire i bachi da seta mal conosciuta e poco prati- 
cata fino allora nel Oliatili: visitava le case, e più 
quelle ove fosse più utile il consiglio o l'ammoni- 
zione, per antivenire la necessita del rimprovero. Il 
marito si rivolgeva più agli uomini; Ella più alle 
donne; le quali per antica sentenza del Savio, o 
edificano le case, o le sovvertono (Proverb.XlV i). 
Parlava alle massajc, parlava alle ragazze: e di dove 
allontanava un pericolo, ove distruggeva un errore, dove 
stimolava la negligenza, dove restituiva la concordia: 
per tutto preparava gli animi a secondare i benèfici 
disegni del marito ; il quale affidava a Lei quelle 
parli d'intercessione, che porgono all'autorità il modo 
di essere oppoiiuuamente pieghevole, senta parere 
fiacca e mal sicura di se. — Nella festa dell'agri- 
coltura che si faceva ogn'anuo, la Baronessa era 
quella die insieme con la figliuola preparava le me- 
daglie ed altre insegne di premio: riimuovando, c 
volgendo a miglior uso la leggiadra costumanza dì 
antichi tempi, quando le dame e le damigelle orna- 
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vano di loro Cuciacene gli scudi dei vincitori nei 
tornei. 

Ha lo spronare e l' insegnare a riscuotersi col 
lavoro dalla povertà e dall'abietto vivere, poco vale, 
se insieme non è dato al povero, e non è dato 
convenientemente, il modo di lavorare. Questo faceva 
con gene rosi ih sagace il Barone, vivificando in que'colli 
con nuova industria l'agricoltura ; questo faceva la 
Baronessa verso le donne, fondando per loro a Brolio 
una specie di traffico di tele di canapa, donde aves- 
sero continuamente lavoro chi nel filare c chi nel 
tessere. La signorina ajutava la madre, e imparava 
le arti della sapiente carità. Le lele si vendevano poi 
a Firrnzc, e il guadagno ampliava il capitale del pie- 
toso traffico, io cui la limosina pigliava il decoroso 
aspetto di mercede, e al sussìdio aggiungeva I' in- 
segnamento. 

Cosi tra le cure dell'educare la propria figliuola, 
del governare la casa, c del farsi maestra consi- 
gliera soccorritrice delle sue contadine, passo la Ba- 
ronessa quasi nove anni, Beneficando consolando gli 
altri e migliorando se stessa. Buona ella era aranti 
d'andare a Brolio: più liuoiia ne tornò. Della virtù, 
ella aveva la spontanea inclinazione e la grazia ; 
acquistò la forza ed il senno. L'istruzione cavata dai 
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libri, l'esperienza delle persone c delle cose, una 
vita santa per devozione ai proprj obblighi, e per 
sollecitudine continua del bene altrui, la contempla- 
zione delle opere di Dio nella solitudine e nella pace, 
come avevano illustrata la sua mente; così avevano 
inalzato e purificato il suo cuore, caldo, più che 
d'ogni altro affetto, di religione e di carità. 

Tornando da Brolio, ella avrebbe potuto mo- 
strare, senza taccia di vanità orgogliosa, la figliuola 
cresciuta in pregi d'animo come cresciuta d'clà; 
sana, gagliarda di membra, e gentile non di quella 
gentilezza che dà lo studio delle maniere infinte , 
ma dì quella che viene alle parole ed ai modi dalla 
schietta bontà: avrebbe potuto ricordare le benedi- 
zioni di gratitudine e di riverenza con che l'accom- 
pagnarono, al partire, le famiglie de' conladini riguar- 
dale da Lei come famiglia sua. Ma Ella tornò più 
modesta, se si. polesse dire, che non v'era andata; 
tornò, come se tornasse dalla villeggiatura: non le 
uscì parola di bocca, la quale fosse o vanto o sol- 
tanto menzione di opera fatta da Lei, maggiore di 
quelle che tutte le madri e tutte le donne di casa 
sogliono fare. Ella non aveva saputo di poter essere 
da tanto, quando imprese quell'opera; non seppe 
d'essere slata da tanto, dopo che l'ebbe compita. 

fa*. A 





IV. 



Compila, per quel che spetla all'educazione 
della sig. Bellina, quanto in una remota campagna 
si poteva compire. 1 fon dame nli erano siali gel lati 
saldamente, la fabbrica era anco falla; si conveniva 
ora adornarla. In un genere di vita quasi patriar- 
cale, nella pacifica intimità della famiglia, dinanzi alla 
magnificenza e alla semplicità della natura, l'animo 
della giovanetta s' era aperto ad ogni allo pensiero, 
e ad ogni affetto buono, sotto i soli ocelli dei ge- 
nitori e di Dio: lontana da quelle lodi e da quelle 
ciance del conversare di cillà, che insinuano nel- 
1' animo dei fanciulli, concetti non loro ; desiano o 
pascono la vanita; e tolgono alla infanzia e all'adole- 
scenza quel ch'Ella ha di più attrattivo, la naturalezza 
c la sincerità. Or sì doveva dalla solitudine introdurre 
la ragazza nel mondo: si doveva alla sostanziale istru- 
zione ricevuta, aggiungere la cognizione di altre lingue 
oltre la francese, e quegli sludj che abbelliscono Io 
spirito, e aggraziano le membra. Bisognava insomma 
formare per la società quella giovane che fino al- 
lora era slata formata per la perfezione intcriore e 
per la famiglia. Or questa pareva al padre assai 



malagevole cosa, a] modo che si vive e si conversa 
usualo II- nelle nostre (ili:!, l'.d e^li intendeva (fi 
ving^iiire ruri In iàmiiJia : i; più (cimandosi. Ove nlag- 

yif)[-L- [iissc la semplicità, la severità dei costumi, e 
la squisitezza delle noliili maniere, procacciare alla 
figliuola, con minori pericoli, un più largo ammae- 
stramento e una cultura più degna. Ma gli avveni- 
menti del 1847 e del i8' ( S soprattennero il suo 
desiderio. Egli dovette lasciar Brolio c dimorare in 
Firenze : dove però attese oliatilo meglio si poteva 
ad effettuare il suo disegno. Fra le agitazioni dei 
varj affetti die i prosperi e i conlrarj avvenimenti 
suscitavano, si può dire, ogni giorno ; fra i pensieri 
e i provvedimenti che i suoi pubblici uffici c l'amore 
de! paese chiedevano spesso da lui in difficilissime 
congiunture, egli non dimenticò gbiiinuii clic ai suoi 
doveri di cittadino prevalevano i doveri di padre; 
e che anco in qualità di cittadino, egli era, nella 
figliuola sua, debitore alla Patria d' una sposa e d'una 
madre esemplare. Perciò quc'due anni cosi tempe- 
stosi furono spesi per P istruzione della sig. Bettina, 
nella guisa . stessa che se ogni cosa Tosse siala tran- 
quilla di fuori, com'era nella casa: dove il pacifico 
ordine delle lezioni date da' migliori maestri, e quello 
delle occupazioni casalinghe non era mai turbato; 




e dove dei moli esteriori non giungeva, si: non quanto 
giovassi: .'i porgere untici \r,\\;\ rsp-rieniu degli elTelli 
ile' savj ° degli avventati consigli, delle ilonie o delle 
sfrenale passioni. Dalla quieti: solitiga di Brolio pas- 
sarc alle conturbazioni di Firenze cagionale o da casi 
che vi intervenivano o da notizie di gravi Talli acca- 
ttali altrove, era aspra e pericolosa prova pei 1 uno 
spirito vergine che s'apriva allora alla vila esteriore; 
e chiedeva temperale e benigne impressioni, come 
vuole placida aria e tepore di sole il liore che sboccia 

vedimento del padre e l'assistenza indefessa della 

cura l'inesperto animo della figliuola con le ali del 
suo senno e del suo amore. Mara vigl iosa era la ret- 
titudine dei suoi giudizj regolati dal cuore mite : 
cosi che il biasimo era consceraziooc de' sani prin- 
cipi, ma non eccitamento di mala ira e d'odio; 
pestiferi affetti quando pur pajauo sollevarsi a difesa 
della virtù. N<! i suoi, erano sermoni nojosi e in- 
segnamenti studiati: ma parlare semplice ad occasione 
non cercata; e pensiero nativo, che dalla mente della 
madre passava alla mente della figliuola, come già II 
sangue dall' un corpo all'altro nel seno innieruo. 
Per corrispondere alla fiducia de' mici concit- 
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indirli, io soggiornava allora in Firenze più a luogo 
che non solessi da prima: e partecipe, con gli amici 
rnii'i. ili slbr/i ili angosce e di pericoli, che non do- 
vevano ad aliro servire fuorché u preservare noi 
stessi dal rimprovero della coscenza ; io frequentava 
la Casa Ricasoli, ed era giornaliero teslimonio del- 
l' acri esumenlo continuo che la buona educazione 
della signori]!;! vi;niv;i ìn^liruulu pel suo diligente at- 
Ifriidfi^ agli sludj, e per quella quasi aura di puri 
sentimenti e di assennatezza che spirava dalla con- 
versazione di famiglia, e dal tenore tutto del vìvere. 

V. 

Ma presto (nel l'ebbi ajo del quarantotto) do- 
veva venire per la Toscana, come già per Ilio in- 
felice, il supremo e inevitabile giorno : e dopo due 
soli mesi doveva apparire e sparire un altro giorno 
di menzognera serenità. Il Ricasoli che non aveva 
mai mancato al pericoli della cara terra nativa, non 
le poteva più dare ajulo né d'opera, ne di consigli: 
dacché la speranza di serbare Intatti i nuovi ordini 
restituiti dal popolo nell'Aprile, era falla vana. Il cit- 
tadino si doveva ritirare e tacere: non restava più 
in lui altri che il padre. E il padre , immutabile 







nei concetto preordina te), conobbe ch'era venuto il 
tempo cìi quel viaggio, che doveva essere l' ultima 
scuola della figliuola e il modo più conveniente di 
introdurla alia vita sociale. La Baronessa conosceva 
questo aulico disegno; ma come quella che dell'in- 
dirizzo speculativo dell' educazione rimetteva sem- 
pre il pensiero al marito, e in Ini se ne riposa- 
va; come quella altresì che alle cure presenti 
dava tutta se slessa, lasciando, secondo il dello 
Evangelico, a ciaschedun giorno la sollecitudine sua; 
lilla al viaggio non pensava più, o vi pensava in- 
determinatamente. Così clic quando il marito gliene 
parlò, Ella non se ne maravigliò come di intenzione 
nuova, ma ne fu alquanto riscossa come da risolu- 
zione non aspettala. 11 marito non impose, ma ra- 
gionò con Lei; ed Ella con quel suo usato fare, 
candido insieme e prudente, disse: ci penserò. E 
pensò alcuni giorni: dopo i quali, spontaneamente 
ripigliò quel discorso; e come persona, non rasse- 
gnata ma persuasa, disse al marito: veggo che v'è 
il bene della figliuola ; non si ha da pensare ad altro; 
andiamo, sono con te. — Né é da dire che que- 
sta risoluzione non le dovesse costare. Dura cosa 
è sempre, e pei- tulli, lasciare a lungo la propria 
casa, le comodità, le consuetudini della vita, e Taf- 
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l'erniosa compagnia de 'parenti e degli amici: più dura 






per donna ; e ancor più dura per Lei, che delicato 






di compietene doveva esporsi ai rigori del verno 






nelle alpine citta della Svizzera. Pure Ella parti 






dall'Agosto del 1849 al Maggio del 1 85 1 con tanto 






piacevole tranquillila, come se Ella di proprio moto 
e nei" Droorio niacere avesse impreso il viaggio. 






r r r r ° u*Mm. Ilu f luu 11 T " , && ,, *• 
Il cuore delle madri è là dove sono i figliuoli: pa- 






llia, casa, agi, dolcezze e ogni più cara cosa menano 






seco le madri, quando elle vanno dietro a'figliuoli 






loro. Così Iddio ha fatto la donna : perche dov'era 






maggiore la debolezza della nastra natura, più spic- 






casse la forza del suo amore. A Zurigo, a Lucerna, 






a Ginevra, pei laghi e nelle valli di quel montano 






paese la Baronessa trovava la sua Firenze e il suo 












lava occupazioni perchè nella Svizzera, come in To- 






scana, Ella continuava col marito l' opera dell'edu- 






care. E la continuava dove ogni persona e ogui cosa 






agevolavano e ajulavano quell'opera: là dinanzi alla 






maestà della natura, bella perfino nel suo selvatico 






orrore; tra gente d'antica semplicità, uomini della 






casa e del paese, che le pure contentezze della fa- 






miglia c gli affetti del parentado hanno in onore, 
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quanto il valore del braccio e le virtù del cittadino. 
L'animo della Baronessa era per propria tempera 
conforme a quelle non fa Murate nature ; cosi che 
Ella presto si accomodò al vivere loro, e si accostò 
colle più onoro voli e culle persone, e fu riverita ed 
amata come in luogo suo. Queir aria, quella pace, 
quelle cordiali accoglienze la ristorarono: e Iddio, 
non solamente con te consolazioni intcriori ma an- 
cora con avvivare di forze nuove II suo gracile corpo, 
rimeritò l'offerta ch'ella aveva fatto di tutta sé al- 
l'adempimento de'suoi cari obblighi. Ella non soffri 
punto della rigidità del clima, attese con devozione 
contenta alle dolci cure di madre; e tornò soddisfatta 
e bene slaute come da gita di svago. Tornata, ri- 
pigliò l' usato tenore di vita, soggiornando con la 
famiglia, ora in città, ora a Brolio; dove passò la 
primavera del 1 35 1 ed attese con la figliuola alla 
sua diletta raccenda dell' allevare i bachi da seta: e 
là, come in città, fu salutala e festeggiata al ritorno, 
quanto era slata pianta al partire: non solo da' co- 
noscenti suoi pari, e dalle làmjglie de' contadini che 
la veneravano e l'amavano come una madre, ma 
dai poveri che Ella sempre beneficava, senza che 
il benefizio fosse nolo ad alili fuorché ai poveri 
medesimi e a Dio. 

k À 
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VI. 

Ma un pensiero nuovo s'aggiungeva ora ai 
continui eh' Ella aveva per la figliuola. Si doveva 
ornai provvedere alla scelta d'uno sposo fra i nobili e 
più culti giovani della citlà; il quale pregiasse l'udu- 
cazionc eh' Ella aveva ricevuto e fosse insieme degno 
di goderne i frutti e atto a compirla. Pensiero pia- 
cevole per un lato, angustioso per l'altro; tanto è 
difficile, nelle consuetudini nostre, penetrare adden- 
tro nell'animo dei giovani, e scoprire quello che 
là si appiatta sotto la bella corteccia degli studiati 
modi e delle lusinghevoli parole. La mano della . 
giovanetta fu presto domandala da più d' uno : ma 
tenerezza e prudenza di genitori assennati volevano 
che non si precipitasse. — Le parti dell' esaminare 
e del tenere trattato spellavano al marito: e a lui 
le lasciò tutte la Baronessa, che per modesta dif- 
fidenza di sè, e per sincera slima e riverenza verso 
di lui, sì conteneva sempre negli stretti limili delle 
incumbenze sue. Ma qucll' occhio intellettuale clic 
vede a uno sguardo, quel senso interiore che par 

dati da Dio alla donna ; ed erano della Baronessa 

ìfe» jÀ 





pregio particolarissimo. Ella pei' istinto di madre 
scelse lo sposo alla figliuola : lo scelse, ma tacque e 
aspettò. Le caute e pazienti ÌnycsiÌjjìzìiìtiÌ del marito 
scoprirono pochi mesi dopo, chi poteva più conve- 
nientemente e con piena fiducia essere accettato a 
secondo figliuolo. E la persona medesima fu reietto 
dell'intuito materno e della paterna sagacità; il sig. 
Alberto Ricasoli, che pel legnaggio veniva a con. 
giungere tre rami della medesima stirpe (t);epcr 
le doti intime dell'animo, era grandemente appro- 
priato alla famiglia con cui si imparentava. 

(!) L'antica stirpe che Tu il ceppo delle famiglie Bnuu , il 
divise su re fulvamente in Ire principili Tarai. 

Une si slsccò nel Secolo XII. in Maloprtia di Alberto di Guido, 
tol cognome. DSFiridolfi (de fìliis «odalpkij. Dalle possedute castella 
si chiami oocora Da Panino. Unica impernilo di questo ramo * la 
sig. Lncreiia madie del sig. Alberto sposo della sig. Bellina. 

GII altri due rami si dipartono di Ranieri e da L' 6 o Gi.ll di mata 
Alberto de' Ranieri de' PlridolG ; il quale cominciò a tramandare al 
posteri il nomo Di Rioecli, per la signoria di ijuel Castel lo, olle aula 
a (Iginio si crede, da Federigo I di Svevta. Da Ugo Venne il rinW 
che si disse Di Bacilo ( in Chianti ) e che fu insignito del iilolo ba- 
ronale sul «sitili di Trappola e Bocca Gnicciarda (io Val d'Arno di 




quello nome, non lontano da Urolic. Da questi discende il sig. Al- 
berto : il quale per li madre, che cullimi de'Firidolu", e per la lui 
Iposa, figlia unica del bsrou Bellino, rinoisce i Ire rami (laccatisi da 
più secoli. 



desiderio di tanti anni era soddisfallo: e il cuore 
della buona Baronessa, commosso fino allora dall'a- 
more materno elle vigila die opera che prevede 
che teme clic spera, poteva finalmente gustare la 
pace dell'amore materno che si riposa. 

VII. 

La pace! E v'é egli pace sopra ta terra duve 
la vita è un continuo combattimento? Sì, v'è; ma 
pei' coloro clic coi soli piedi toccano la terra, e 



la Baronessa camminava cosi: e ] 
per lei. come luce di baleno, <jucll 
pareva luce di sole, senza che la pace del suo cuore 
fussc turbata. Si, la contentezza terrena fu per Lei 
un sogno. Le nozze della signora Bellina erano 
stabilite; e la Baronessa compiva verso di lei il mi- 
nistero materno provvedendo al corredo, e prepa- 
randola coi consigli al novello stato. Ogni cosa n- 
cleva intorno alla madre, che tutti avrebbero detta 
felice ; e il cuore di lei infatti gioiva. Ma intanto nel 
corpo suo si nascondeva, da tradilora, la morte. Da 
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alcune febbriciatlole. Fu creduta tosa leggera : i: 
do|» alquanti giorni di riposo c di cura, si riebbe, 
Ricadili: presto però; c parve ai medici che insie- 
me con lo stomaco fosse ammalata la milza, intorno 
alla quiilc fu sentito un tumore. Iji curarono come 
meglio consigliava I' arte; ma senza apprensione 
d'aver n combattere un» funesta malattia: nè si al- 
lettò ancora l' animosa Donna, che reggeva il corpo 
col vigore dello spinto. Ala di giorno in giorno le 
forze le venivano meno; e le fu necessità soltoporsi 
a più ordinala e più efficace medicatura. U fece vo- 
lenterosa, per affrettare la guarigione, e darsi più 
attivamente all'apparecchio delle nozze, alle quali 
tutto il suo animo era inteso. Ella soffriva e spe- 
rava : i medici esaminavano, stavano sospesi, siispci- 
lavano- Il tumore, ritirato terso lo stomaco, si co- 
nosceva ornai aderite a questo viscere. Di qual na- 
tura sarebbe- egli? Sinistro dubbio, che pigliò presto 
agli occhi loro sembianza di malaugurata certezza: 
sebbene, per la difficoltò di giudicare di cose che 
l'occhio aita vede e la mano non palpa, non voles- 
sero ancora i medici sentenziare, che era tumore 
canceroso. Ma l'atroce sospetto, che non fu per 
allora manifestato all' ammalala, penetrò come col- 
tello nel cuore del marito che lesse negli occhi dei 
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medici, e intese dalle dubbie parole il malo pio- 
Era la fine di maggio del iSSa: e un in- 
gannevole miglioramento lusingò Gno a mezzo giu- 
gno gli animi angosciati dalla perplessità. La Baro- 
nessa si levava ancora, e pareva ripigliare alquanto 
di forze : cosi che, menlre fino allora non si erano 
potute amministrare internamente medicine potenti 
a risolvere quel tumore ( se da risolvere fosse ) ; 
sì cominciò a sperare che pel cresciuto vigore si 
potesse ora imprendere quella cura, che la debo- 
lezza aveva Gno a quel dì sconsigliata. 

Ma era tregua fallace. Dal 18 al 30 ogni cosa 
rovinò in peggio. La sola ammalata era tranquilla, 
anzi serena: tutti gli altri erano straziati da timore 
e da dolore che per isforzo contenevano. Tranquilla 
e serena l'ammalata che ancora non conosceva il 
suo pericolo. Chi avrcbhe cuore di conturbarla, ma- 
nifestandoglielo? Cosi avrebbe pensato chi mal co- 
noscesse la Baronessa, e chi l'amasse di mondano 
e crudele amore. Ma ehi poneva il vero bene di 
Lei, dov' Ella medesima lo riponeva: chi sapeva di 
quale tempera fosse l'animo suo, non poteva esi- 
lare. E il marito non esitò. 



Vili. 



Qui cominciano avvenimenti ed atti che mi 
comprendono di stupore, e mi inteneriscono tanto, 
uh' io non so con quali parole narrarli. Sono quat- 
tordici giorni che possono pareggiarsi a una vita 
intiera: è lo spettacolo d'una famiglia, dorè l'amore 
di congiunti, purificalo dalla virtù di Dio, piglia for- 
ma e possanza di quella carità, della quale è stato 
scrino, ch'Ella è forte come la morie. Il marito 
dice: a me tocca l'ufficio di dolorosa pietà. E va 
dalla moglie. Non so quali parole le tenesse, o se 
parlasse pure. Il suo viso parlava; e la Baronessa 
intese. Si dissipava agli occhi di Lei, come fanta- 

Ella pareva aver messo tutto il suo cuore. La na- 
tura doveva cadere annichilita. Ha vi fu Chi la resse. 
La buona moglie c madre era donna cristiana; e 
cristiana a quel modo che intendeva G. C. quando 
raccomandò che si facesse fanciullo chi voleva 
entrare nel regno; e quando ringraziò il padre 
che avesse rivelato d piccini quelle cose cKEina- 
scondeva al saputi. (Marc. IX. iS. Lue. X. at ). 
La baronessa rispose: Dunque credono cK io sia 



in pericolo? E sletle alcun poco in silenzio. Se 
ri- pencolo, ripigliò subiti dopo, non voglio in- 
dugiare a provvedere alle cose mie. Fallo quel 
che è da /are, sarà r/nelln che Iddio vorrà. 

V'è fortezza c fortezza. La fortezza cruda e 
sterile dell'orgoglio: la fortezza stolta della spensie- 
raggìne : la foltezza umile e soave di chi vede in 
ugni cosa la mano del Padre dei Cicli, c in ogni 
cosa lascia fare a lai. _ Questa era la fortezza della 
Ricasoli. 

Ella chiese subito che fosse fatto venire di 
Terra Nuova un sacerdote di sua fiducia; c dichiarò 
che intendeva ricevere II Santo Viatico in Colma 
pubblica, nella maniera usata per lutti. — Poi sì 
voltò al manto, e con voce amorevole gli disse : 
Perdonami so itoti li fio dolo in vita lidia 
quella contentevua, che tu aspellavi da me, e 
che io ti avrei volalo dare. Lo so, che tu uii 
perdoni; ne veggo le prove. — Al marito si spez- 
zava il cuore. Ella non le diede tempo di rispon- 
dere , e continuò. — Pensiamo alla figliuola. 
Mancata ine, la dovresti con grande imbaraiAO 
tuo far le veci di madre alta sposa, finché 
fosse venuto il giorno delle nome. A aticipiu- 
mole. Leva a te un fastidio che li sarebbe trop- 
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po molesto; fa godere a me, avanti eh' io 
imutja, lineila consolazione che avrà provato il 
giorno del matrimonio. Li vedrò uniti; li be- 
nedirò. Dettino mio, se puoi, contentami. Il ma- 
rito non può l'attenere le lagrime : c avanti chf? 
fosse tutta della, acconsente a\h\ prcdiieni, come se 
fosse un co min ido. 

Siamo al 21 di Giugno. Tranquilla come se. 
I ire palasse doni da presentarti da viva, pensa a di- 
sporre del suo patrimonio; della da sè la noia d'al- 
cuni legati, e fa teslamcnlo. Il giorno di poi rice- 
ve il Viatico. La famiglia, lo sposo, i parenti sono 
inginocchiati accanto al letto. Ella raccolta in sè con 
un sembiante pieno di digitila e di pace, par che 
ragioni con Dio. — Finito il colloquio santo, pren- 
de a parlare co' suoi, e dice: Quanto fanno male 
anelli che aspellano a pensare negli ultimi mo- 
menti alle cose dello spirito e della terrai lo 
ora sono tranquilla. Una sola cosa ( rivolgendosi 
al marito ) una sola cosa mi resta da avere: 
che tu mi contenti intorno al matrimonio. Poi 
gli inoiiia, quanto ella riconosce l'amorevole assi- 
stenza di' egli le fa; e le parale di consolazione 
ch'egli le die, .: vorrei, .o e8 i»i«., dirli a,,- 
ch'io i pensieri miei, e il mio affetto; ma non 
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so. Il pensare, e il sentire mi resta, ma il ren- 
dere (fu sua parola) il rendere mi manca. 

Tulio aveva già predisposto il Barone perchè 
l'amoroso desiderio (Idia moglie fosso adempito, e 
venne con Lei a' particolari : ed Ella dimentica del ano 
patire, udì volentieri, e propose; e fermarono d'ac- 
cordo quella che ora da fare. Chiamali allora il signor 
Alherto e la figliuola, parlò il padre: manifestò loro 

sacro volere, acconsentiva; ragionò di prossime noz- 
ze, non come d'una anticipazione d'allegrezza, ma 
come d' un vincolo che la madre voleva stringere 
essa medesima e benedire : e che consacrato dal 
dolore, sarebbe stato più che mai benedetto da 
Dio. 11 sig. Alberto apparve quale i genitori della 
signora Bettina lo avevano giudicato, ed anco mag- 
giore. Rispose con parole di alti sentimenti e dì 
tenera riverenza. Egli accettava bramosamente l'of- 
ferta: l'amore di sposo taceva allora nel suo cuo- 
re; e solo parlava la pia venerazione per la nuova 
madre, che anch' egli voleva poter assistere come 
figliuolo, e riceverne benedizione materna. La figliuola 
tacque: troppi affetti le combattevano in cuore; e 
umana parola non poteva dirli, se non quella del 
viso e delle lagrime. 

k. A 







Il giorno di poi era la solennità di San Gio- 
vanni Battista. Nella città commozione festiva, quanta 
i tempi ne comportavano; in casa Ricasoli, ogni 
cosa era mestìzia e religioso silenzio. Nella cap- 
pella domestica è celebrato il matrimonio, e bene- 
detto dall'arciprete del Duomo. Alle solenni parole 
del rito, Egli (come è desiderio della chiesa) ne 
aggiunge alcune; quali le chiedevano quegli sposi, 
quel giorno e quelle nozze: sopra le quali più che 
il Dio d'Abramo, d'Isacco e di Giacobbe, si con- 
I DÌO, che morendo sulla croce, 
i santità dì sacramento, e lo 
fece simbolo misterioso delle celesti sue nozze, di 
dolore e di sangue, con In chiesa (i). Assistono i 
più stretti parenti delle due famiglie; e fra essi la 
madre dello sposo: la quale viene a ricevere la 
nuova figliuola dalle mani della Religione, e dell'altra 



Compila la sacra cerimonia, si ritirano lutti: 
:ndo che se le allegrezze amano brigata fe- 
stosa, le grandi afflizioni cercano nella solitudine c 
nel silenzio la compagnia di Dio. Nella cappella 
restano soli gli sposi ed il padre. Pregano. Poi il 
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conduce al Ietto della madre. Audi 1 Ella pregava . 
soflVendo ; e gli aspettava. — Ecco, le dice il ma- 
rito, ecco i nostri figli; benedicili. Si (risponde 
ella con voce da intenerire) sì, vi benedico con 
tutta r anima. Spero che il Signore vi abbia 
già benedetti; e voi non cesserete di chiamare 
sempre più le benedizioni di Dio sopra di voi, 
perchè sarete religiosi e dabbene. Senio eh' io 
non potrò vedere le contentezze che Iddio vi 
concederà: perciò ho volato almeno -vedere e 
benedire la vostra unione tanto desiderata da 
me ; e appena seppi che la mia vita era in pe- 
ricolo, manifestai a Bettino attesto desiderio, 
e lo ringrazio d~ avermi esaudita. Benedite il 
Signore. — Riferisco le sue precise parole: ma 
non posso rappresentare l'angelico aspetto e il soave 
modo con che furooo pronunziale. Il marito ed i 
figli diedero in un pianto. Ella si mantenne tran- 
quilla. Il padre, posato appena l' impeto della te- 
capo degli sposi, e aggiunse la sua alla benediziooe 
della madre, dicendo: — Siate consolati: abbiate 
uno stesso sentimento, e C Iddio della pace e. 
della carità scenda sopra di voi, e sopra la 




famiglia vostra. E gli abbracciò. — 1 tempi de'Pa- 
triat'chi c delle benedizioni profetiche dal ledo di 
morte, parevano ritornati. La Religione e la tribo- 
lazione rifanno i costumi, e creano come nuove cose 
le grandezze antiche. 

Intanto Ì patimenti dell'ammalala s'accresco- 
no, e le forze vengono meno ognora più; come 
porta l'irrimediabile malignità del cancro, e la na- 
tura del viscere che ne è consumato ; il quale non 
potendo più digerire nè reggere cibo, non può 
preparare il nutrimento, e riparare la vita. Vomiti 
quasi cnnlinui preceduti da dolori di spasimo, e 
brevi riposi più di languore che per sospeso lavoro 
del morbo. Qualche sorso dì latte d'asina in diaccio 
sostenta malamente la vita, che si viene spegnendo 
a poco a poco di sfinimento. L'ammalala non si 
lagna, non si disanima, non si contrista: le poche 
parole ch'ella può dire, sono per rimeritare d'af- 
fetto l' instancabile assistenza del marito, dei figli, 
dei parenti. 

lo mi partii di campagna per andare a dar 
l' ultimo addio a quella donna che da tanto tempo 
veneravo. La vidi la domenica 27. Ella mi accolse 
con la bontà che sempre soleva, e col sorriso di 
persona che non teme; mi ringraziò del pensiero, 
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e mi disse: io sono tranquilla: /accia ili me 
il Signore quella che ti lui pince. Tulli pec- 
chiamo ; ma egli è misericordioso, lo le risposi 
alcune parole che polessero fortificarla nella sua 
fede e nella sua pace; e mi parvero darle con- 
forto. Subito dopo ella mi parlò del tanto amore 
con che era custodita, e in ogni cosa servita e sol- 
levata. _ Bellino, mi dissella, non mi lascia 
mai. Egli infatti non si allontanava da Lei nè di 
giorno nè di notte, c non pensava più a sé. E i 
due figliuoli non sarebbero neppur essi usciti mai 
dalla camera della madre, se non gli avesse espres- 
samente obbligati il padre a prendere qualche ora 
di riposo, e a respirare alcun poco d'aria. 

Li manina del i.° luglio l'ammalata ricevette 
l'olio santo; e in questo e nel giorno seguente fu 
come tra la vita c la morte ; ora assopita, ora pre- 
sente a sé, placida sempre e sempre amorevole: 
quando dicendo — mi senio benino; e quando: 
mi sento andar via le forze. 

Il 3 di luglio le convulsioni, un sudore fi^ddo 
e la prostrazione di forze, annunziarono che quel 
giorno doveva essere l' ultimo per lei. Il sig. Alberto 
esprime al Barone il desiderio d* essere ancora be- 
nedetti, egli e la sposa, dalla buona mamma, avanti 
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ch'ella muoja. Il Barone spia un momento di quiete 
nei brevi intervalli fra convulsione e convulsione ; 
e gliene dice. Ella sumbra richiamala in vita da 
qualche superna potenza; apre gli occhi, languidi 
ma pieni di dolcezza; si prova ad alzare la mano, 
che ricadeva se il marito non fosse stato pronto 
a sorreggerla, e la stende verso i due figliuoli ge- 
nuflessi al suo letto. Con voce lenta ma limpida e 
soave, ella pronunzia queste parole: — Oh si vi 
benedico; e vi benedirò anco dal cielo, se Iddio 
me lo concede, pregando per voi. Temete Iddio 
e amatevi sempre. I figliuoli le baciano la mano 
singhiozzando. 

Passano alcune ore; e non pareva che la mo- 
ribonda dovesse più poler parlare. Quando a un 
■ratto ella apre gli occhi, si volge al marito, Io guarda, 
e alza il braccio per istenderlo a lui. Egli si china 
prestamente, ed ella si sforza di stringerlo per dar- 
gli l'ultimo abbraccio, e gli dice: — Ah Bettino 
mio sento eh' io muojo ; ti raccomando i figli ; 
non ti scordare di me. La figliuola scoppia in un 
pianto dirotto; il marito impietrisce dal dolore. — 
Foco dopo ella accenna di voler qualche cosa ; ma 
non trova modo di farsi intendere. Nella premurosa 
gara di contentarla, chi le porge una cosa, chi l'ol- 
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Ira; e nessuna è quella che la sofferente donna vor- 






rebbe. Ella non ha più fiato per indicarla: ma ne 






trova pur tanto da poter dire : Non vi confondete, 






non vi confondete. Fu l' ultima sua parola con gli 






uomini: una parola d'amore generoso. 11 suo spi- 






rito si raccolse tutto in Dio, at cominciare delle 






preci dell'agonia. Agonia breve e angosciosa: ma 






di quell'angoscia che disfo il corpo, e libera non 






{sconvolge Io spirilo. Lo spirilo partì nella pace del 






Signore, lasciando il volto effigialo a sonno di per- 






sona innocente. Ella spirò alle 5 e mezzo d'i sera. 






Nessuna mano fuor quella de' suoi, l'aveva cu- 






stodita ammalata e moribonda; nessun' altra mano 






fuor quella de' suoi, ne curò l'esanime corpo: al 






quale non mancava se non lo sguardo e la parola 






perchè paresse vivo , tanto era composta la faccia 






e tinta ancora di colore rosato. 






Il giorno appresso, eh' era la Domenica 4 lu- 






glio, il cadavere fu prima esposto nella propria casa: 






puL portato at U uomo, ove luiouo latte solenni 






esequie, e dove la mattina di buon'ora era andata 






la piangente famiglia a sfogare davanti a Dio l' in- 






consolabile dolore, pregando per la cara anima. Poi 






il corpo chiuso in una cassa di piombo, fu tra- 






sportato a Brillio, e là ricevuto dal clero, dalle com- 
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pagnie c dalle famiglie de' contadini , che non sa- 
pevano credere a'sè medesimi d'aver perduto la 
Padrona ch'era un Angelo. 

La cassa fu posta nella Cappella del Castello, 
ove è tuttora sopra terra: e vi stara finche sia costrui- 
to nella Cappella un avello sotterraneo, ove il be- 
nedetto corpo di questa santa donna, scenderà primo 
a consacrare il luogo pei morti della famiglia. — E 
questo è pio e religioso pensiero : onorare e tenerci 
vicine le ossa dei nostri cari, che ci ravvivano la 
memoria di loro, e ci ricordano i due grandi mi- 
steri della Morie e della Risurrezione. Cbi ama 
secondo la carne, rifugge dal cadavere della persona 
diletta, e cerca per amore dì levarlo presto di ca- 
sa. Chi ama secondo Iddio, riverisce e bacia quel- 
li abitacolo dello spirito, abbandonato da lui e ri- 
tornato terra, ma terra che a una seconda voce 
creatrice risusciterà configurata alla chiarità del 
corpo di Cristo (1). 

(1) bruii dille Luteri dì S. Piolo ni Filippui C. UE, v. 31. 
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